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SEGUE DALLA PRIMA

O
ggi il cinema è tutto me-
no che un mezzo per lan-
ciare messaggi impegna-

ti e seri, è svago, divertimento ed
effetti speciali. Se continuassi
con il dire che il film di Giordana
incassa molto perché lo vanno
vedere gli intellettuali impegnati
e il pubblico “di sinistra” che
aveva amato “I cento passi” e
“La meglio gioventù”, farei un
calcolo senza capo né coda. Non
sono così tanti gli intellettuali im-
pegnati per spostare le aride cifre
dei botteghini dei cinema.
Allora cominciamo con il dire
una cosa. Il film di Giordana lo
sta andando a vedere la gente
normale: gente intellettuale, qua-
lunquista, gente colta e meno col-
ta, gente di destra o di centro, for-
se immigrati, forse padroncini
del nord-est, forse pensionati. E
questo perché il film affronta un
tema importante: il tema dell'im-
migrazione, della diversità, del
solidarismo e della solitudine.
La storia racconta l'odissea di
Sandro che ha dodici anni, vive a
Brescia, è figlio unico, e i suoi
genitori hanno una piccola indu-
stria meccanica dove lavorano
molti immigrati extracomunita-
ri. Il papà di Sandro è giovane, ed
è un bravuomo che si è fatto da
solo, gli piacciono le macchine
veloci e lussuose, e possiede una
Porsche Cayenne. Mangia con i
suoi operai il panino nella pausa
pranzo, e parla volentieri con lo-
ro. Un giorno parte per la Grecia
con il suo migliore amico e il pic-
colo Sandro, per una vacanza in
barca e a Sandro accade qualco-
sa di terribile. Una notte mentre
cerca di far pipì cade in acqua,
mentre con il pilota automatico
la barca continua ad andare. Il pa-
dre se ne accorge troppo tardi, e
anche se torna indietro non lo ri-
trova più. Per tutti Sandro è mor-
to in mare, invece viene ripesca-
to da una di quelle bagnarole
drammatiche che portano centi-
naia di clandestini sulle coste ita-
liane. Sbarcati in Italia, Sandro
viene soccorso, portato in un cen-
tro di accoglienza, e solo in quel
momento può avvertire i genitori
che è vivo. Tutto sembra finire
bene. Sandro ha fatto amicizia
con due ragazzi rumeni, fratello
e sorella, e convince il padre e la
madre ad ottenere l'affidamento.
Ma i due ragazzi rumeni, arrivati
a Brescia, in realtà finiscono per
rubare nella casa di Sandro, e
scappare via. Alla fine Sandro
riuscirà a trovare la ragazza, sco-
prendo che si prostituisce a Mila-
no.
Questa in estrema sintesi la tra-
ma. Il film non è consolatorio.
Sandro è un ragazzino come gli
altri, i genitori sono delle brave
persone, che nello shock di aver
perso un figlio in mare, e nell'
emozione poi di averlo ritrovato,
hanno provato a cambiare il mo-
do di pensare il mondo. Gli im-
migrati non sono tutti buoni e
onesti, e quelli con il Porsche
Cayenne non sono tutti razzisti.
Nel tentativo di raccontare un pa-
ese nuovo, Giordana è ancora
una volta bravissimo. Ma se quel
film raccontasse fino in fondo
quello che forse sta accadendo
probabilmente non ci sarebbe
troppa gente che andrebbe a ve-
derlo.
La tesi di Giordana è chiara: non
tutto è perduto, esiste ancora
molto buon senso nell'Italia di
questi anni. Ma è davvero così, o
invece c'è qualcosa di più orribi-
le, qualcosa di più arcaico e più
pericoloso che dal film di Gior-
dana dopotutto non riesce a usci-
re? Quel nord est lì è una fotogra-
fia realistica, o invece Giordana
è caduto in qualche luogo comu-
ne di tipo nuovo, di ultima fattu-
ra, dunque sfuggente e pericolo-
so?
Ci sono due temi, formidabili
che vengono solo accennati nel
film. Il primo tema è quello del
denaro, il secondo tema è quello
dell'assenza di valori. Ora, tutto
il sistema del nord-est è costruito
sul denaro. Per molti anni il dena-
ro non è stato solo un modo per

vivere agiatamente, non è stato
solo il mezzo per fare una vita
lussuosa: il denaro è stato una
forma di identità. Con il denaro
si fanno i fatturati e si comprano
le macchine, con il denaro si co-
struiscono le villette e si misura
la capacità di lavoro (”ho raddop-
piato gli utili, lavorando giorno e
notte”), con il denaro ci si distin-
gue dagli altri. Il denaro serve a
capire chi sei. E serve a spiegare
agli altri chi sei. E soprattutto il
denaro è esempio per gli altri. Il
Porsche Cayenne non è solo un
automobile che costa come un
medio appartamento di una città
di provincia. Ma è la dimostra-
zione che tu non sei i tuoi operai.
Però (però) fino a qualche anno
fa i tuoi operai potevano ancora
sognare la tua Porsche e la tua
villa con piscina anche se non ce
l'avevano. Perché in quel mondo
lì tra il padrone dell'azienda e
l'operaio che lavora per lui c'era
lo stesso sistema di valori: gli
stessi libri letti (spesso troppo po-
chi), lo stesso titolo di studio, la
stessa prima comunione. Lo stes-
so gusto per le cose, spesso un
gusto semplice, che non è il frut-
to di una cultura o di scelte parti-
colari.. Mostrare la ricchezza era
un modo di tracciare una linea,
ma una linea che poteva essere

spostata in qualsiasi momento.
Oggi quella non è più una linea,
oggi è un muro con il filo spina-
to. Dall'altra parte non c'è più
l'operaio con cui sei cresciuto all'
oratorio che condivide con te
una serie di regole. Dall'altra par-
te ci sono ormai molte delle fac-
ce disperate che Giordana mo-
stra nel film, dopo gli sbarchi. E
il denaro è una tale astrazione da
non significare nulla. Un po' co-
me con i numeri con 20 zeri dopo
la prima cifra. Nessuno li sa leg-
gere, nessuno sa davvero quanti-
ficarli. Nel tutto e nel niente, si
sta giocando la partita in questi
anni.
Nel tentativo fallito di tenere in
piedi vecchi valori sfilacciati,
proprio in quel nord-est bianco
dove il collante della Chiesa cat-
tolica è venuto meno, vanno a
frantumarsi tutti gli ottimismi
possibili.
Oggi da una parte ci sono quelli
che vanno a fare lavori impossi-
bili, spesso pesanti e duri, quasi
tutti immigrati. Dall'altra un
mondo a disagio che non sa co-
me riconoscerli, e non sa bene
cosa dire loro. In mezzo una ne-
bulosa indefinibile, una terra di
nessuno dove l'inferno è quoti-
diano, tra prostituzione, ambizio-
ni impossibili, discriminazioni e
soprattutto razzismo. Il nord-est,
negli anni, si è incattivito, si è se-
gregato da solo, ha investito po-
co in se stesso, non ha elaborato
nulla. La Lega si è inserita in que-
sto disagio facendo danni enor-
mi. E il risultato è quello che si
può vedere ogni giorno.
Il film di Giordana racconta un
pezzo di questa storia: e va a cer-
care quello che è rimasto di quel
vecchio buonsenso, di quella
bontà d'animo, di quella diffiden-
za verso il diverso quando non è
violenza, quando non è vero e
proprio razzismo. Il film di Gior-
dana fa ben sperare che non tutto
stia cambiando così velocemen-
te.
È anche per questo motivo che il
film piace molto. Ma il lato oscu-
ro di quel mondo è ancora tutto
da capire: nero e aggressivo co-
me il muso di quelle macchine
da 280 chilometri all'ora che ac-
cecano nella notte con i fari allo
iodio; nero come le disperazioni
senza scampo abbandonate ai
bordi delle strade. Buio e fosco
come l'ignoranza e l'indifferen-
za.
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S
olo che queste vanno lette tra le ri-
ghe e quindi le interpretazioni
non possono non contenere una
certa dose di arbitrarietà e la mia
non ne sarà certo esente.
L’analisi internazionale è total-
mente condivisibile (anche se è
carente l'analisi sull'Euro e sulle
sue prospettive). La politica mo-
netaria della Fed americana ha
creato grande liquidità sul merca-
to internazionale; questo ha con-
dotto i saggi di interesse, anche
quelli a lungo termine e deflazio-
nati dalla dinamica dei prezzi al
consumo, a livelli molto bassi (e
il prezzo del petrolio e delle case
a livelli molto alti). Dei bassi sag-
gi di interesse hanno tratto giova-
mento sia l'economia americana,
che continua a crescere a livelli
elevati, sia l'economia mondiale
che nel 2004 è cresciuta ad un tas-
so oltre il 5%, il maggiore da due
decenni. La politica americana di
disavanzo di bilancio, insieme al-
la alta propensione alla spesa in-
terna e alla bassa propensione al
risparmio e insieme alla grande
capacità di raccolta di risparmio
internazionale da parte della fi-
nanza americana è invece respon-
sabile dello squilibrio strutturale
dell'economia internazionale: gli
Stati Uniti in otto anni hanno
quintuplicato il loro debito estero
che ha raggiunto il 25% del Pil.
Se il riaggiustamento avvenisse
solo attraverso la svalutazione
del dollaro essa provocherebbe
uno sconquasso della finanza in-
ternazionale a motivo della deten-
zione di gran parte delle riserve
dei paesi in avanzo (soprattutto
asiatici) in quella valuta. L'aggiu-
stamento non può che avvenire at-
traverso un riequilibrio interno e
cioè dei conti pubblici. Bush è il

destinatario dell'esortazione.
L'analisi dell'economia italiana
parte dall'industria: questa parte è
difficilmente contestabile. La pro-
duzione industriale italiana negli
anni del centrosinistra è cresciuta
dell'8%, 6% meno che in Germa-
nia; nel quinquennio di centrode-
stra è caduta del 3,8%, 6,4% me-
no della crescita che ha avuto la
Germania. Nel primo quinquen-
nio la produttività dei fattori pri-
ma è cresciuta poco, nel secondo
è caduta (si noti è caduto il livello
non il saggio di crescita!). Quindi
in questo periodo il costo del la-
voro per unità di prodotto è cre-
sciuto molto di più che in Germa-
nia, non a causa dell'aumento dei
salari, ma per il declino della pro-
duttività. Il fatto degno di nota
dell'analisi (e in genere trascura-
to) è che la crisi dell'attività indu-
striale è riconducibile in maggior
misura alle difficoltà nei compar-
ti a tecnologia medio-alta più che
in quelli a tecnologia matura che
sono quelli che risentono della
concorrenza della Cina e questo
spiega il divario di competitività
industriale con i paesi europei a
noi simili. Il ritardo del nostro pa-
ese nella spesa in ricerca e svilup-
po è imputabile al settore pubbli-
co, ma ancor di più al settore pri-
vato e alla bassa spesa delle im-
prese in ricerca e sviluppo. Infine
l'internazionalizzazione delle no-
stre imprese è debole e molto in-
feriore ai nostri concorrenti euro-
pei (in Cina gli imprenditori ita-
liani, soprattutto dei settori me-
dio-alti non ci sono, i francesi e i
tedeschi sì: si ricordi che metà
della produzione industriale cine-
se è in mano ad imprese estere).
Sembra di leggere fra le righe:
“va bene fare sistema, ma gli im-
prenditori se non si danno loro
una mossa il declino è inevitabi-
le”. Montezemolo è il destinata-
rio dell'esortazione.
L'analisi dell'economia italiana
prosegue con la finanza pubblica:
è un'analisi che mostra ambiguità
e reticenze. Il miglioramento del-
la finanza pubblica degli anni no-
vanta è attribuito all'aumento del-
la pressione fiscale (non distin-

guendo il fatto che aumentò la ba-
se imponibile e diminuirono le
aliquote) e all'ingresso nell'Euro.
Il peggioramento degli anni due-
mila al ristagno dell'economia.
Tuttavia il Governatore fa giusti-
zia del passato (non così l'anno
scorso) e ammette che tra il 1994
e il 2000 ripetuti interventi hanno
consentito di contenere l'incre-
mento annuo in termini reali della
spesa primaria entro l,2%, mentre
nell'ultimo quadriennio è cresciu-
ta del doppio. Nessun accenno pe-
rò al fatto che nel quinquennio del
centrosinistra il rapporto debi-
to-pil fosse sceso di 15 punti e che
negli anni del centrodestra la di-
scesa si sia interrotta (ha dato solo
il valore del rapporto debito-pil al
106,6%). Ha ricordato invece (og-
gi 2005) il ricalcalo dell'indebita-
mento netto del 2001 dall'1,4 al
3,2%, ma quel famoso “buco” è
esattamente uguale all'indebita-
mento del 2004 (che attende a sua
volta una adeguata rivalutazio-
ne). La strategia è indicata in due
righe succinte: “interventi sul pre-
lievo e sulla sua composizione,
sulla gestione dei servizi, la crea-
zione di un intervento normativo
orientato alla crescita”. La terapia
è condivisibile, ma sul terreno
della finanza pubblica non si può
certo dire che Berlusconi sia il de-

stinatario dell'esortazione.
La relazione del Governatore ter-
mina con l'analisi del settore ban-
cario: è un analisi elogiativa che
non ammette esortazioni o criti-
che. Da dieci anni il settore banca-
rio ha realizzato, per impulso del-
la Vigilanza e per la pressione
della concorrenza, una forte con-
centrazione (da 994 a 778 ban-

che), una forte aggregazione (450
banche interessate), un aumento
della produttività notevole (4,6%
annuo di fondi intermediati per
addetto). Malgrado l'elevata red-
ditività (il saggio di rendimento
sul capitale proprio è circa l’
11%) studi di Banca d'Italia mo-
strano che l'aumento di efficienza
si è tradotto in tassi di interesse
più favorevoli a famiglie e impre-
se. Non lo metto in dubbio, tutta-
via anche se l'efficienza e il grado
di concorrenza del sistema banca-
rio italiano è molto più elevato
oggi rispetto a ieri, questo non si-
gnifica che sia più elevato in Ita-
lia che nel resto d'Europa. Rima-
ne il dubbio che quella concorren-
za estera, che è stata così severa
nel comparto manifatturiero, non
abbia fatto sentire la sua morsa
con eguale intensità nel settore
bancario.
Un altro grande tema su cui ci si
aspettava un'analisi approfondi-
ta, che è invece mancata, riguarda
la questione del risparmio dopo le
gravi ferite inferte al sistema dai
fallimenti di imprese o stati che
avevano emesso titoli acquistati
dal pubblico attraverso il sistema
bancario. C'è un certo disappunto
nel leggere poco di più dell'ovvia
considerazione assolutoria che
"spetta al cliente la scelta della

combinazione più appropriata fra
rendimento e rischio dell'investi-
mento" e in tema di riforma sola-
mente l'informazione, a tutti nota,
che "è in corso di definizione nel
Parlamento, dopo ampio appro-
fondimento, la nuova discipline
del risparmio".
Circa l'altro grande tema in di-
scussione in questi anni e cioè la

proprietà delle banche e l'autorità
di controllo-indirizzo-allocazio-
ne svolta dalla Banca d'Italia, an-
che in tal caso nessuna concessio-
ne alle critiche. Le banche estere
possiedono il 16% del capitale
delle prime quattro banche italia-
ne, in Germania, Francia e Spa-
gna la quota è al 7, al 3 e la 2,6%.
Quindi noi siamo più aperti, pun-
to. Ma all'obiezione che le nostre
banche sono acquistate dagli stra-
nieri perché sono relativamente
più piccole delle banche acquiren-
ti e che quindi il processo di con-
centrazione in Italia, sebbene sia
stato elevato, non è stato suffi-
ciente e che una responsabilità ri-
sieda anche in chi ha governato il
processo non è affrontata. Circa
gli intrecci proprietari sembra dal-
la Relazione di ieri che il Gover-
natore dia il via libera all'intrec-
cio banca-assicurazione, mentre
fino a qualche tempo fa il semafo-
ro era rosso. Niente in contrario,
ma ci si aspetterebbe che questo
mutamento di indirizzo di gover-
no societario in funzione della sta-
bilità degli intermediari finanzia-
ri venga spiegato.
Sempre in tema di proprietà e go-
verno societario il Governatore ci
ricorda che “è stata garantita la se-
paratezza tra banca e industria”
nel collocamento delle quote del-
le banche dismesse dalle Fonda-
zioni. Bene. Sorge tuttavia un
dubbio che lo stesso criterio di se-
paratezza non venga seguito
quando si valutano i componenti
delle cordate che stanno scalando
alcune importanti banche attra-
verso offerte pubbliche di acqui-
sto, quando questi scalatori vedo-
no affianco a delle banche italia-
ne (ma il Governatore ci ha detto
che l'italianità non è per la Banca
criterio di discriminazione) degli
industriali. Ma questo è il meno
se si tiene conto che questi indu-
striali dispongono di enormi patri-
moni le cui origini sono ignote ai
più e ignote possono rimanere
grazie all'anonimità che lo scudo
fiscale di Tremonti ha garantito a
chiunque fosse in grado di far
transitare i propri o altrui patrimo-
ni oltre confine.

ROBERTO COTRONEO

CONCETTAPOTITO

L
a storia della ragazza cile-
na rifiutata dai genitori
adottivi, per la quale è stato

disposto il rimpatrio in Cile, me-
rita qualche puntualizzazione e
qualche riflessione ulteriore ri-
spetto a quelle esposte negli arti-
coli apparsi sull'Unità nei giorni
scorsi.
Le svolgo qui di seguito.
1) Dietro la frase ad effetto «ita-
liana per i cileni e cilena per gli
italiani» riportata nell'articolo di
Righi, si cela in realtà un proble-
ma serio, connesso al fatto che
con la riforma del '98 è pratica-
mente scomparso per le adozioni
internazionali l'affidamento prea-
dottivo, quel periodo di tempo
cioè diretto a favorire il graduale

inserimento dei bambini stranieri
nelle nuove famiglie. Siamo sicu-
ri che sia questo il sistema miglio-
re per procedere ad adozioni dif-
ficili come quella raccontata? O
non sarebbe meglio ampliare a
questi casi quelle prassi (speri-
mentate dalla Commissione per
le adozioni internazionali d'inte-
sa con l'Ungheria e quelle del ti-
po Bambini di Chernobyl), che
consentono ai minori stranieri di
trascorrere un certo tempo presso
la famiglia italiana prima di esse-
re adottati? È questa la via che an-
drebbe percorsa.
2) Un altro problema importante
riguarda il controllo sul rispetto
delle regole da parte degli enti au-
torizzati. Essi hanno per legge il
dovere di trasferire agli aspiranti
genitori adottivi tutte le informa-

zioni e tutte le notizie riguardanti
il minore. Ma lo fanno sempre e
nel modo più completo? In que-
sto caso molte delle notizie pub-
blicate dall'Unità (che la minore
ha cambiato tre famiglie, che era
stata affidata per undici volte ai
servizi sociali, ecc.) e attinte evi-
dentemente presso la onlus Pro
Icyc e l'ente autorizzato Nidoli
erano del tutto sconosciute alla
famiglia che, se le avesse tempe-
stivamente conosciute, non
avrebbe forse proceduto all'ado-
zione.
3) Più in generale il controllo su-
gli enti autorizzati va esteso alla
loro attività complessiva. Perché,
per esempio, in questo caso l'ente
autorizzato incaricato non ha se-
guito - nella scelta della coppia
adottiva alla quale abbinare una
ragazza tanto problematica - i cri-
teri indicati da Anna Oliverio
Ferraris nell'Unità del 29/5? Per-
ché non l'ha scelta con la cura che
la complessità del caso meritava?
Perché non ha accertato che si
trattasse di persone disposte ad
assumersi un tale carico? Perché
ha evitato di sostenerle adeguata-
mente e, dopo l'adozione, di effet-
tuare una puntuale e completa se-
gnalazione della complessità del
caso ai servizi territoriali, perché
gestissero la situazione come era
necessario fare? E poi, è questa
davvero la prima volta che quell'
ente si trova ad affrontare un caso
del genere? Perché, se si dovesse
accertare - come qualcuno sostie-
ne - che vi sono stati ripetuti falli-
menti adottivi simili, di ragazzi
cioè che da maggiorenni vivono
la penosa condizione di barboni,
allora la cosa diverrebbe davvero
grave.
4) Bisogna evitare in questi casi
toni allarmistici. Non è vero che
la ragazza abbia mai detto “mi

ammazzo, se mi riportano in Ci-
le”. I genitori e gli operatori so-
ciali lo escludono: l'unica fonte
che continua a sostenere ciò è la
onlus Pro Icyc e, quindi, l'Unità.
Sono stati proprio questi allarmi
a rendere necessarie cautele parti-
colari nel trasferimento della ra-
gazza a Roma, dove però non è
stata accompagnata dai carabinie-
ri, come dice Cancrini, ma da un'
assistente sociale, dal parroco
che conosce la realtà cilena oltre
che da alcuni agenti dell'Ufficio
Minori della Questura.
5) L'Unità insiste nel dire che la
ragazza non è stata ascoltata.
Non è vero. In realtà è solo avve-
nuto che dinanzi al rifiuto della
minore di raggiungere spontanea-
mente il Tribunale (con i genitori
o con un operatore sociale) per
esservi ascoltata, si è preferito
evitare l'ascolto diretto con inevi-
tabile accompagnamento coatto,
che sarebbe risultato drammatico
per lei e si è proceduto invece al
suo ascolto indiretto, che è stato
effettuato dal consultorio familia-
re, incaricato di seguirla e che le
ha parlato per due volte.
6) Ha ragione Anna Oliverio Fer-
raris, quando afferma che la mi-
glior tutela per questa ragazza sa-
rebbe quella che “il giudice la dia
in adozione ad una famiglia ita-
liana fortemente motivata”. Ma
ha meno ragione quando afferma
che famiglie di questo tipo ce ne
sono molte: non dubito che lei ne
possa conoscere molte, ma non
mi risulta che ve ne siano di di-
sposte ad accogliere in adozione
questa sfortunata ragazza. Per-
ché il Tribunale l'ha cercata per
mesi, estendendo tale ricerca an-
che altrove (compresa l'onlus Pro
Icyc che ha seguito questo caso),
ma non ha trovato nessuna cop-
pia disponibile.

Allora un discorso che voglia rea-
listicamente guardare al futuro di
questa ragazza in Italia non lo po-
trebbe descrivere che nero: una
lunga permanenza in una comu-
nità per poi finire a fare la vita ra-
minga degli altri ragazzi stranieri
delle adozioni fallite. Ed allora
perché non rimpatriarla? Come
essere sicuri che in Cile questa
povera ragazza non possa recupe-
rare almeno un brandello della
sua famiglia di origine, con cui
sentirsi meno sola? Come essere
sicuri che starebbe meglio in Ita-
lia e non nel Paese delle sue origi-
ni, quello nel quale si parla la sua
lingua, si seguono i suoi costumi
e vi sono persone che la conosco-
no da anni?
7) Bisogna infine non ignorare i
profili di diritto internazionale di
questa vicenda, convincendoci
che non è affatto vero che questa
sia una ragazza-fantasma. Il fatto
è invece che ella - a differenza di
tutti gli altri ragazzi stranieri
“restituiti” a seguito di fallimenti
adottivi e che erano già divenuti
cittadini italiani - è invece cittadi-
na cilena. È cittadina cioè di uno
Stato, il cui Ministero degli Este-
ri ritiene che, in quanto cittadina
cilena, ella debba rientrare nella
sua patria. È sotto la tutela di un
Console che, condividendo que-
sta scelta, si accinge ad accompa-
gnare personalmente la sua pic-
cola concittadine in Cile. Ed allo-
ra perché voler sottrarre ad uno
Stato sovrano una sua cittadina?
Non è possibile e non è giusto.
Salvo che non sia lo stesso Stato
cileno a rinunciare a riaccogliere
questa sfortunata ragazza: solo al-
lora se ne potrebbe riparlare.

Segretariadella Sezione barese
dell'Associazione Italiana

deiMagistrati per i minorenni
e la famiglia

Adozioni difficili, c’è molto da pensare

Cosa non dice il Governatore Quel film è una luce
nel buio

COMMENTI

L’analisi internazionale
è totalmente condivisibile
Difficile contestare
la parte sull’industria
Sulla finanza pubblica
ambiguità e reticenze

Non tutto
è perduto, c’è
ancora molto
buon senso
nell'Italia
di questi anni
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